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Presentazione
Con il 2003, si è dato l’avvio al primo modulo della riforma fiscale che cambia radicalmente il meccanismo di tassazione del reddito delle persone fisiche. Le modifiche apportate dalla legge finanziaria per il 2003 (legge n. 289 del 27/12/2002) rappresentano il primo passo di un processo di riforma il cui obiettivo è quello sostituire all’IRPEF, l’ IRE.
L’Irpef si basa su un meccanismo di imposizione progressiva in quanto si applica con aliquote crescenti per scaglioni di reddito. Al fine di garantire la progressività dell’imposizione, la nuova normativa prevede una fascia di reddito non tassabile e una clausola di salvaguardia, quest’ultima consentirà, in sede di dichiarazione dei redditi , il calcolo in contemporanea dei due meccanismi di imposizione fiscale, e l’applicazione definitiva di quella più conveniente al contribuente.


Questa riforma fiscale, una volta attuata a pieno regime, avrà un impatto tale, sia dal punto di vista sociale che sul gettito pubblico, per cui si è ritenuto necessario soffermare l’analisi sui punti cardine della riforma.

Ne i tempi, ne le modalità di attuazione dell’IRE sono ancora ben noti o definiti. 

La proposta di legge definitiva verrà portata in parlamento ad aprile affinché possa essere approvata per ottobre 2004 e quindi diventare operativa già dall’anno fiscale 2005-2006.

Quest’anno è stata introdotta una Legge delega n.80 del 7 aprile 2003, che si propone l’obbiettivo di avviare questo processo di riforma gradualmente.

Già da quest’anno infatti è possibile vedere alcuni dei cambiamenti  che questa nuova imposizione apporterà.

Obiettivi


Attraverso la stesura di questo elaborato, si vuole analizzare quanto sta avvenendo a livello fiscale, dopo l’introduzione della nuova riforma da parte del Ministero dell’economia.

Varie sono infatti le novità che questa riforma fiscale comporterà per le tasche dei contribuenti in sede di dichiarazione dei redditi già dall’anno prossimo.

Per quest’anno le variazioni saranno minime o addirittura inesistenti grazie agli effetti benefici della “Clausola di Salvaguardia” che sarà trattata più ampiamente  in seguito.

Verranno inoltre analizzati due esempi, con i quali si cercherà di chiarire come la riforma fiscale, attuata quest’anno dalla Legge delega n.80 del 7 aprile 2003, possa influire positivamente o negativamente, a seconda delle situazioni patrimoniali dei contribuenti.


Infine si cercherà di valutare nel complesso, quali modifiche socio-economiche apporterà la riforma fiscale, che gradualmente porterà l’IRE a sostituire l’attuale IRPEF.

Cos’è l’IRPEF .


 L'Irpef significa Imposta sul Reddito delle Persone Fisiche. L'imposta è disciplinata dal Testo Unico delle Imposte sui Redditi (cosiddetto Tuir) ossia il Dpr n° 917/1986. E' la principale imposta diretta dell'ordinamento tributario italiano. E' definita personale perché colpisce tutti i redditi prodotti dalle persone fisiche che vengono così classificati:

1- Fondiari

2- Da capitale

3- Da lavoro autonomo 

4- Da lavoro dipendente 

5- Redditi di impresa 

6- Diversi

Il presupposto dell'imposta è il possesso di redditi di qualsiasi natura, da parte di una determinata persona fisica. Per i residenti in Italia, l'imposta si applica a tutti i redditi posseduti (in base al principio di universalità), per i non residenti si applica invece solo sui redditi prodotti in Italia(Principio di territorialità).  Il reddito complessivo si determina sommando i redditi di ogni categoria che concorrono a formarlo. Il calcolo dell’irpef avviene quindi così:

I redditi sono suddivisi in sei macro categorie. 

1- I redditi Fondiari 
 sono quelli inerenti ai terreni e ai fabbricati situati nel territorio dello stato italiano che sono e devono essere iscritti, con attribuzione di rendita, nel catasto edilizio urbano. Per quanto riguarda gli immobili, quest’ultimi dal 1° gennaio 1992, sono sottoposti ad una ulteriore tassazione: l’ISI, imposta straordinaria sugli immobili. A partire da questa data sono state infatti,  aggiornate le rendite catastali; l’ISI in seguito è diventata l'attuale ICI definitiva. Sono state inoltre inserite le zone censuarie, incrementate le tariffe, corrette e modificate diverse volte. Le nuove rendite catastali vennero, poi,  incrementate di un ulteriore 5%, mentre i terreni dell’85 % costituendo così  la base imponibile per il calcolo dell'Irpef con aliquote progressive che variano sempre a seconda degli scaglioni.  

2- I redditi di Capitale 
 sono  :

a) gli interessi e altri proventi derivanti da mutui, depositi e conti correnti; 

b) gli interessi e gli altri proventi delle obbligazioni e titoli similari, degli altri titoli diversi dalle azioni e titoli similari, nonché dei certificati di massa; 

c) le rendite perpetue e le prestazioni annue perpetue di cui agli articoli 1861 e 1869 del codice civile; 

d) i compensi per prestazioni di fideiussione o di altra garanzia; 

e) gli utili derivanti dalla partecipazione al capitale o al patrimonio di società ed enti soggetti all'imposta sul reddito delle società;

f) gli utili derivanti da associazioni in partecipazione ;

g) i proventi derivanti dalla gestione, nell'interesse collettivo di pluralità di soggetti, di masse patrimoniali costituite con somme di denaro e beni affidati da terzi o provenienti dai relativi investimenti; 

h) gli interessi e gli altri proventi derivanti da altri rapporti aventi per oggetto l'impiego del capitale, esclusi i rapporti attraverso cui possono essere realizzati differenziali positivi e negativi in dipendenza di un evento incerto. 

3- I redditi da Lavoro  dipendente
 sono quelli che derivano da rapporti aventi per oggetto la prestazione di lavoro, con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la direzione di altri, compreso il lavoro a domicilio quando è considerato lavoro dipendente secondo le norme della legislazione sul lavoro.

4- I redditi di Lavoro autonomo
 sono quelli che derivano dall'esercizio di arti e professioni. Per esercizio di arti e professioni si intende l'esercizio per professione abituale, ancorché non esclusiva, di attività di lavoro autonomo diverse da quelle considerate nel capo VI del TUIR.

5- I redditi di Impresa 
 sono quelli che derivano dall'esercizio di imprese commerciali. Per esercizio di imprese commerciali si intende l'esercizio per professione abituale.

6- I redditi Diversi 
 sono tali se non costituiscono redditi di capitale ovvero se non sono conseguiti nell'esercizio di arti e professioni o di imprese commerciali o da società in nome collettivo e in accomandita semplice, né in relazione alla qualità di lavoratore dipendente: 

a) le plusvalenze realizzate mediante la lottizzazione di terreni, o l'esecuzione di opere intese a renderli edificabili, e la successiva vendita, anche parziale, dei terreni e degli edifici; 

b) le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di beni immobili acquistati o costruiti da non più di cinque anni, esclusi quelli acquisiti per successione o donazione e le unità immobiliari urbane che per la maggior parte del periodo intercorso tra l'acquisto o la costruzione e la cessione sono state adibite ad abitazione principale del cedente o dei suoi familiari, nonché, in ogni caso, le plusvalenze realizzate a seguito di cessioni a titolo oneroso di terreni suscettibili di utilizzazione edificatoria secondo gli strumenti urbanistici vigenti al momento della cessione; 

c) le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di partecipazioni qualificate. Costituisce cessione di partecipazioni qualificate la cessione di azioni, diverse dalle azioni di risparmio, e di ogni altra partecipazione al capitale od al patrimonio delle società .

Gli Scaglioni applicati al reddito imponibile.

Gli scaglioni applicati al Reddito imponibile sono così suddivisi : 

	Fino a 10.329,14                              applica il      18%

	Oltre 10.329,14 fino a 15.493,71    applica il       29%

	Oltre 15.493,14 fino a 30.987,41    applica il       31%

	Oltre 30.987,41fino a 69.721,68     applica il       39%

	Oltre 69.721,68          
             applica il       45% 


Tali definizioni sono tratte dal testo unico sulle imposte sui redditi, redatto in seguito all’approvazione da parte del parlamento del disegno di Legge delega n.80 del 7 aprile 2003 per la riforma fiscale statale (legge 7 aprile 2003, n 80), dal ministero della economia e delle finanze.

Con tale documento si intende dare attuazione alla Legge delega n.80 del 7 aprile 2003 relativamente a:  

· riforma dell’imposizione sulle società di capitali e sugli enti commerciali;

· La revisione dell’imposizione sulle persone fisiche, sulle società di persone e sugli enti non commerciali per la parte necessaria ad armonizzare il relativo trattamento a quello previsto per le società ; in particolare si è intervenuti modificando alcune regole relative alla determinazione del reddito di impresa, dei redditi da capitale e dei redditi diversi.

Questa Legge delega n.80 del 7 aprile 2003 rappresenta quindi il primo passo verso la riforma fiscale definitiva che porterà la sostituzione dell’IRPEF, con l’IRE.  


Nel  “TUIR”, testo unico delle imposte sui redditi (D.P.R. 917/86), è stato poi inserito un nuovo articolo che stabilisce gli importi delle nuove deduzioni (art. 10-bis) per assicurare la progressività dell’imposizione).


Con il nuovo sistema di tassazione la progressività dell’imposta non è più garantito dalle aliquote crescenti per scaglioni di imposta ma dall’applicazione di un sistema di deduzioni che vengono principalmente concentrate sui redditi bassi e medi.

Dall’IRPEF all’ IRE:  principali cambiamenti  e Legge delega n.80 del 7 aprile 2003.

La nuova Imposta sui redditi si chiamerà IRE e sarà costituita da 2 soli scaglioni: 23% per i redditi fino a 100.000 Euro e 33% oltre tale soglia. Grazie anche al rinnovato meccanismo delle detrazioni fiscali, si potrà usufruire di una esenzione totale dal pagamento dell’IRE . Le detrazioni fiscali saranno diverse a seconda della tipologia di reddito prodotta e i redditi minori che verranno avvantaggiati da tale riforma saranno quelli derivanti da pensioni. Si è pensato a questa sorta di “disparità” di trattamento a parità di reddito prodotto per favorire quelle categorie di persone con condizione sociale più precaria;  viene subito da pensare che è iniquo favorire un pensionato nei confronti di un dipendente, ma basti pensare a quante più cure (non solo mediche) abbisogna un pensionato rispetto ad un lavoratore e ci si rende conto della giustizia che si fa nei confronti di questi ultimi a favorirli in tal senso. Insieme all’IRE si è inoltre pensata ad una aliquota unica al 12,50% per i proventi di natura finanziaria; questa novità non ha un elevato rilievo, in termini di minor gettito, ma è un provvedimento che semplifica la norma attuale che prevede differenti ritenute su questi proventi che variano tra il 12,50% ed il 27%. 
Le principali novità introdotte, dunque, dalla nuova metodologia di tassazione, anche se di transizione, in quanto trattasi di Legge delega n.80 del 7 aprile 2003, riguardano:

1. il riordino delle aliquote e degli scaglioni di reddito;

2. l’introduzione di una “no-tax-area”;

3. La trasformazione delle detrazioni relative alle spese per la produzione del reddito in deduzioni, e l’introduzione di nuove di nuove detrazioni d’imposta;

4. Previsione di una clausola di salvaguardia;

1. Il riordino delle aliquote e degli scaglioni di reddito.
Con riferimento alle modalità di tassazione delle persone fisiche, il 2003 ha segnato l’entrata a regime del primo modulo di riforma del sistema fiscale, che porterà alla sostituzione dell’IRPEF con l’IRE (Imposta sul Reddito) diminuendo gli scaglioni di imposta da cinque  a due, come si evince della tabella seguente: 

	Scaglioni di reddito per il 2002
	Scaglioni di reddito per il 2003
	Scaglioni di reddito per il 2004 
	Scaglioni previsti con l’IRE a pieno regime dal 2005

	Fino a 10.329,14 

applica il      18%
	Fino a 15.000,00  

applica il       23%
	Fino a 15.000,00  

applica il       23%
	Fino a 100.000,00  

applica il       23%

	Oltre 10.329,14 fino a 15.493,71

 applica il       29%
	Oltre 15.000,00 fino a 29.000,00 applica il       29%
	Oltre 15.000,00 fino a 29.000,00 applica il       29%
	Oltre 100.000,00 

applica il       33%

	Oltre 15.493,14 fino a 30.987,41
applica il       31%
	Oltre 29.000,00 fino a 32.600,00     applica il       31%
	Oltre 29.000,00 fino a 32.600,00     applica il       31%
	

	Oltre 30.987,41fino a 69.721,68

applica il       39%
	Oltre 32.600,00 fino a 70.000 ,00           applica il       39%
	Oltre 32.600,00 fino a 70.000 ,00           applica il       39%
	

	Oltre 69.721,68

applica il       45%
	Oltre 70.000,00                                 applica il       45%

	Oltre 70.000,00                                 applica il       45%
	


Quindi se fino al 31/12/02 il reddito imponibile a cui applicare poi gli scaglioni di reddito  ai fini IRPEF, veniva calcolato in base a questa equazione:

Reddito imponibile = (Reddito complessivo) + (crediti d’imposta sui dividendi) – (oneri deducibili) – (deduzione per l’abitazione principale)

ora  dal 01/01/03 viene calcolato come: 

Reddito imponibile = (Reddito complessivo) + (crediti d’imposta sui dividendi) – (oneri deducibili) – (deduzione per l’abitazione principale) – (no-tax-area).

E’ comunque applicabile la clausola di salvaguardia, approfondita prossimamente, che impedisce che la nuova tassazione sfavorisca il contribuente.

2. L’introduzione di una “no-tax-area”.

E’ stata introdotta la “NO-TAX-AREA”; quest’ultima è una deduzione base dal reddito che ha il compito di assicurare la progressività dell’imposizione. Essa rappresenta quella parte di reddito che non viene tassato; si tratta quindi di una fascia di esenzione assoluta dall’IRPEF.

Costituisce la novità che più caratterizza il nuovo meccanismo impositivo. In pratica si tratta di un’area di non tassazione pari a 3000,00 € per tutti. A questi vanno sommati :

· 4500,00 € per i lavoratori dipendenti = 7500,00 €

· 4000,00 € per i pensionati = 7000,00 €

· 1500,00 € per i lavoratori autonomi e i titolari di redditi d’impresa minore = 4500,00 €

mentre i primi 3000,00 € sono assoluti, questi ultimi scaglioni sono da rapportare ai giorni di effettivo lavoro o pensione.

Quindi per calcolare la deduzione effettiva spettante dovrò fare :

	€ 26.000,00 + Deduzione complessiva + Oneri deducibili e deduzione abitazione principale + Reddito complessivo – Crediti d’imposta =   X
€ 26.000,00


Se X <= 0          (  non spetta alcuna deduzione

Se X  =>1          (  la deduzione spetta per intero

Se X 0< X <1    ( la deduzione spetta parzialmente e si ottiene moltiplicando il X per la 

          Deduzione complessiva teoricamente spettante (7500,00 o 7000,00 o

          4500,00 €)

Nel caso, peraltro frequente, che nel reddito tassabile confluiscano diverse tipologie di reddito, le deduzioni non sono cumulabili ed il contribuente avrà diritto ad una sola di esse, a sua scelta. Individuata la misura massima della deduzione (teorica), si dovrà applicare una formula matematica che, in pratica, riduce gli effetti della “no-tax area” con l’aumentare del reddito.

In sostanza, esiste una fascia intermedia di reddito in cui, per individuare l'importo esatto della deduzione spettante, è necessario eseguire il calcolo matematico sopra riportato.

La “NO-TAX-AREA” non va comunque ad incidere sul calcolo delle addizionali regionali e comunali; ciò significa che la base imponibile dell’irpef è diversa da quella delle addizionali.

3. La trasformazione delle detrazioni relative alle spese per la produzione del reddito in deduzioni.

La diminuzione degli scaglioni di reddito e la “NO TAX AREA”  non sono l’unica novità introdotta dalla Legge delega n.80 del 7 aprile 2003; un altro cambiamento riguarda la sostituzioni delle detrazioni con le deduzioni. Le deduzioni risulteranno progressivamente potenziate, accogliendo gran parte di quelle spese che, allo stato attuale, costituiscono gli oneri detraibili (ovvero che generano detrazioni dall’imposta). 

Per il 2003, per i possessori di determinate categorie di reddito, sono state riformulate alcune detrazioni d’imposta che, in aggiunta alla deduzione “no-tax area”, hanno il compito di assicurare la progressività dell’imposizione. 

Tali detrazioni, assumono come parametro l’intero reddito complessivo e non la specifica categoria reddituale, in più  non vanno più rapportate al periodo di lavoro o pensione ma competono in misura piena.

Esiste , inoltre, una detrazione aggiuntiva per i pensionati; chi possiede, infatti,  un reddito complessivo composto soltanto da trattamenti pensionistici di importo cumulativo non superiore a 9.813,00 euro (ed, eventualmente, redditi di terreni per un importo non superiore a 185,92 euro e il reddito di immobile adibito ad abitazione principale e relative pertinenze), ha diritto ad una ulteriore detrazione rapportata al periodo di pensione nell'anno, e alla fascia d’età,  a seconda che abbiano superato o meno i settantacinque anni.
4. Previsione di una clausola di salvaguardia

Al fine di garantire una progressività della norma e fare in modo che l’introduzione della Legge delega n.80 del 7 aprile 2003 sia il meno traumatico possibile è stata introdotta la “Clausola di salvaguardia”. 

Con la clausola di salvaguardia , infatti, il contribuente è tutelato dalla penalizzazione che potrebbe subire con una tassazione più alta di quella rispetto a quella che avrebbe subito applicando le regole in vigore prima della riforma. Laddove risulti più conveniente, quindi, il contribuente potrà avvalersi delle regole precedenti, con aliquote e detrazioni proprie del “vecchio metodo”. L’immediata conseguenza, che si concretizzerà per la generalità dei contribuenti al momento della predisposizione della dichiarazione dei redditi, è la necessità di effettuare doppi calcoli delle imposte, uno secondo le nuove regole e uno secondo le vecchie
 In attesa quindi del completamento della riforma, per il 2003 i contribuenti si sono trovati a convivere con un sistema di tassazione “ibrido” dove vecchie e nuove regole hanno continuato ad esistere. 

Anche i datori di lavoro hanno operato in questa direzione, cioè  hanno utilizzato nel 2003 le nuove detrazioni d’imposta e la “no-tax area”, già dalla prima busta paga di gennaio; per evitare che i sostituti d’imposta fossero costretti a raddoppiare il loro lavoro essi non hanno tenuto conto della “clausola di salvaguardia” né in sede di effettuazione delle ritenute d’acconto, relative ai singoli periodi di paga, né in sede di conguaglio. Come si potrà desumere dal nuovo CUD (che i datori di lavoro, nella loro veste di sostituti d’imposta, dovranno consegnare ai contribuenti entro il 15 marzo 2004), essi si limiteranno a comunicare al contribuente quali sono i dati utilizzati per il calcolo della “no-tax area” ma sarà compito di quest’ultimo o il centro di assistenza fiscale a cui si rivolgerà, a procedere al conteggio a lui più favorevole.

La clausola, però, non si applica relativamente ai redditi assoggettati a tas​sazione separata, a quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta, nonché alle somme soggette a imposta sostitutiva, considerato che per queste tipologie di red​diti la modalità di tassazione è diversa da quella ordinaria e non è influenzata dal nuovo sistema di deduzioni e detrazioni d'imposta. Viene invece applicata per i redditi  dei collaboratori, che sono quindi assoggettati alle stesse regole previste per i redditi di lavoro dipendente con riconoscimento della detrazione d'imposta prevista per tali redditi, in luogo della deduzione forfetaria del 5% dal reddito complessivo precedentemente prevista.

Nessun adempimento è richiesto al sostituto d'imposta che, sia in sede di effettuazione delle ritenute d'acconto relative ai singoli periodi di paga, sia in sede di conguaglio, non dovrà tener conto di tale clausola. 

Caso concreto e risultati: applicazione su una dichiarazione dei redditi delle passate, attuali e delle presunte aliquote di tassazione.

Di seguito si propongono due brevi esempi di calcolo, al fine di verificare quando le “vecchie” regole sono preferibili al nuovo regime (esempio n. 2) piuttosto che quando è meglio applicare da subito le “nuove” regole (esempio n. 1):
 
1 CASO -
Reddito complessivo = Reddito di lavoro dipendente:  € 18.000,00
Oneri deducibili = € 500,00
Deduzione “No tax area” teorica = € 7.500,00
Deduzione “No tax area” effettivamente spettante = 
26.000 + 3.000 + 4.500 + 500 – 18.000  = 0,6154 x 7.500 =  € 4.615,50
26.000
 
	 
	Calcolo imposte
con le regole 2003
	Calcolo imposte
con le regole 2002

	Reddito complessivo
	18.000
	18.000

	Oneri deducibili
	500
	500

	Deduzioni (no-tax area)
	4.615,50
	 

	Reddito imponibile
	12.884,50
	17.500

	Imposta lorda
	2.963,43
	3.740,76

	Detrazioni per lavoro dipendente
	0
	490,63

	Imposta dovuta
	2.963,43
	3.250,13


 

In Questo caso è quindi possibile concludere che è più conveniente per il contribuente , usufruire della clausola di salvaguardia  che fa si che possa essere applicato il nuovo meccanismo di imposta in quanto più vantaggioso.

2  CASO -
Reddito complessivo = Reddito di lavoro dipendente: € 33.500 + Reddito da fabbricati € 15.000 + Reddito di capitale € 5.000 (complessivamente € 53.500) =  € 53.500,00
Oneri deducibili = € 1.000,00
Deduzione “No tax area” teorica = € 7.500,00

Deduzione “No tax area” non spettante (risultato della formula che segue negativo) =
26.000 + 3.000 + 4.500 + 1.000 – 53.500  = - 0,7308
26.000
	 
	Calcolo imposte
con le regole 2003
	Calcolo imposte
con le regole 2002

	Reddito complessivo
	53.500
	53.500

	Oneri deducibili
	1.000
	1.000

	Deduzioni (no-tax area)
	 
	 

	Reddito imponibile
	52.500
	52.500

	Imposta lorda
	16.387
	16.446,64

	Detrazioni per lavoro dipendente
	0
	284,05

	Imposta dovuta
	16.387
	16.162,59


 
 In questo secondo caso ,invece è più conveniente per il contribuente avvalersi della medesima clausola di salvaguardia, ma chiedere questa volta di poter applicare il vecchio regime di imposta.
 

Analizzando la tabella degli scaglioni di reddito e ipotizzando, col meccanismo della “No-tax-area”, l' assenza di oneri deducibili e di crediti di imposta per utili distribuiti da società ed enti si può concludere e riassumere che :

      -    per i lavoratori dipendenti questa fascia intermedia sarà costituita dall'intervallo

           che va da 7.500 a 33.500 euro (26.000 + 7.500); oltre tale soglia non spetterà  

           alcuna deduzione; 
· per i pensionati la deduzione si annulla in corrispondenza di un reddito complessi​vo di 33.000 euro (26.000 + 7.000);

· per lavoratori autonomi e imprenditori il limite oltre il quale non si ha diritto alla deduzione è di 30.500 euro (26.000 + 4.500);

-    per tutti gli altri (ad esempio possessori di solo reddito di fabbricati o di redditi

    diversi) non spetteranno deduzioni oltre la soglia di 29.000 euro (26.000 + 3.000).

Inoltre un pensionato che possieda solo redditi da pensione fino a 7500,00 € e redditi da terreni fino a 185,92 € e il reddito dell’abitazione principale con annesse quelle delle relative pertinenze, non è tenuto a calcolare l’imposta ne tanto meno a versarla.

In altre parole, ad un lavoratore dipendente che ha lavorato per tutto l’anno, ad esempio, gli spetta una deduzione pari a 7.500 euro (3.000 + 4.500).

Se, invece, alla formazione del reddito concorrono una o più pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati, la deduzione è aumentata di un importo pari a 4.000 euro (anziché 4.500 come per i dipendenti), sempre rapportato al periodo di pensione nell’anno.
Quindi, chi ha ricevuto la pensione per tutto l’anno, avrà diritto ad una deduzione pari a 7.000 euro (3.000 + 4.000). Per chi, invece, ha conseguito redditi di lavoro autonomo o di impresa, la deduzione è aumentata di un importo pari a 1.500 euro, usufruendo, quindi, di una deduzione totale di 4.500 euro (3.000 + 1.500).
Conclusioni e considerazioni future.


Prima di iniziare qualsiasi commento, dobbiamo precisare, fin da ora, che il testo normativo che è stato preso in esame, non è ancora quello definitivo e che quindi potrebbe subire diverse modifiche.

Nel caso venissero apportate correzioni, difficilmente, quest’ultime snaturerebbero l’ossatura portante della manovra fiscale, le modalità stesse di calcolo delle imposte; ciò che invece potrebbe cambiare è la misura di alcune detrazioni e/o deduzioni, di talune aliquote ed eventualmente degli scaglioni. 

Analizzando il testo del disegno di legge punto per punto, si possono mettere in evidenza le seguenti differenze con la vecchia normativa. 

La vecchia normativa prevedeva che l’IRPEF dovesse applicarsi sul reddito complessivo del soggetto passivo cioè a persone fisiche, residenti e non residenti nel territorio dello Stato,  al netto di specifici oneri indicati all’art. 10  del TUIR cap. I titolo I (es. contributi previdenziali) della legge stessa. La nuova finanziaria, applicherà l’imposta, invece, sul reddito complessivo al netto, oltre che dei già citati specifici oneri dell’art. 10, anche di una nuova deduzione, la No-Tax-Area. Quest’ultima, è stata prevista al fine di assicurare la progressività dell’imposizione e consiste nel sottrarre dal reddito complessivo un importo,  che varia a seconda della tipologia del contribuente, sia esso, pensionato, lavoratore autonomo o dipendente. Si avrà quindi un abbattimento pari a 3000,00 € uguale per tutti, più una ulteriore deduzione teorica diversa a seconda della tipologia del contribuente e  rapportato al periodo di lavoro nell’intero anno. Qualora un soggetto si trovi ad avere più tipologie di reddito rientranti in quelle testé viste (ad esempio reddito di pensione e di lavoro autonomo), non potrà cumulare gli aumenti previsti per le diverse tipologie, ma potrà usufruire solo di uno di essi (quello previsto per i redditi di pensione o quello previsto per i redditi di lavoro autonomo). Questa nuova deduzione oltre, ad essere rapportata al periodo di lavoro, deve essere rapportata anche ad un altro indicatore evidenziato nella Finanziaria. Infatti, la deduzione spettante non è quella teorica ma quella effettiva che si calcola partendo  dall’ammontare di 26.000 euro, aumentato delle deduzioni appena viste e degli oneri deducibili di cui all’art. 10 e diminuito del reddito complessivo, il tutto diviso per l’importo di 26.000 euro. Se il predetto rapporto è maggiore o uguale ad uno, la deduzione compete per intero; se lo stesso è zero o minore di zero, la deduzione non compete; negli altri casi, ai fini del predetto rapporto, si computano le prime quattro cifre decimali. La clausola di salvaguardia, che consente, per i redditi del 2003, di scegliere la tas​sazione più favorevole tra nuovo e vecchio regime, può essere invocata soltanto dal con​tribuente in sede di dichiarazione del redditi. II sostituto d’imposta non può applicarla ne sui singoli periodi di paga, né in sede di conguaglio. 
L’introduzione di  questo nuovo sistema di tassazione ha certamente comportato delle modifiche a livello di prelievo fiscale, nonché a livello di possibile gettito entrante per lo Stato.

Queste modifiche sono, per l’anno di imposta 2003-2004, ancora blande e di poco effetto, ma è prevedibile che l’ulteriore modifica che subirà l’IRPEF, con l’introduzione  a pieno regime dell’ire, comporterà un cambiamento notevole. 
Con l’entrata i vigore delle nuove aliquote, della Legge delega n.80 del 7 aprile 2003, i risparmi d'imposta derivanti dalle nuove regole di calcolo variano a seconda della tipo​logia di contribuente e dell'importo del suo reddito complessivo. 
Se non verrà modificata la nuova impostazione, saranno avvantaggiati dalla riforma fiscale,  lo rivela uno studio del “Centro di analisi delle politiche pubbliche dell'Università di Modena
”, coloro che  possiedono i redditi più alti. I tagli previsti ammontano a 20 miliardi di euro, in media 600 euro di tasse in meno per ogni contribuente. 5 miliardi sono già stati utilizzati nella Finanziaria di quest'anno, a favore dei redditi bassi e medi (infatti in alcune  regioni
 le imposte addizionali sono state variate). Gli altri 15 miliardi di tagli saranno frutto delle nuove aliquote. Cioè: osservando l'incremento percentuale del reddito di cui le famiglie disporranno dopo aver pagato le tasse, appare che gli effetti della riforma fiscale comporteranno:

1. Minori entrate per lo stato (Secondo le stime di Tremonti: a regime: 23,2 mld di €  o 44.921 mld di lire, secondo le stime del Stime CAPP
 (+ altri):  30,5 mdl di € o 59.000 mdl di lire. 

2. Chi ci guadagnerà di più saranno i ricchi
: pagheranno il 25% in meno di tasse sul loro reddito (in quanto l’aliquota massima scende dal 45 al 33%) 
3. Più del 55% dei benefici (minore tassazione) sono destinati a redditi elevati, oltre 100 milioni di lire, alle famiglie con redditi fino a 20 milioni di lire i vantaggi non superano il 2% ; ci guadagnano i lavoratori autonomi (riduzione aliquota del 6,5% circa) 

4. Negativa è la situazione dei pensionati ultra 75enni per i quali è abolita la specifica detrazione d’imposta. 
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Credito  d’imposta              -


Oneri deducibili                  -


Deduzione abitaz. principale  =


Reddito Imponibile, al quale si applicheranno gli scaglioni e da cui si ottiene poi l’Imposta lorda  -


Detrazioni                                  =


Imposta netta








� Art. 25, capo II    del TUIR


� Art.  44 , capo III  del TUIR


� Art.  49, capo IV del TUIR


� Art.  53, capo V del TUIR


� Art.  55, capo VI del TUIR


� Art.  67, capo VII del TUIR


� APPENDICE: Lo rivela uno studio del Centro di analisi delle politiche pubbliche dell'Università di Modena , che ha ampiamente trattato come le politiche fiscali , specie quelle a livello regionale e comunale, possano influire sulle condizioni economiche di individui e famiglie.





� Lombardia, Veneto, Puglia e Marche hanno escluso dal pagamento delle addizionali i redditi più bassi sino a 10329 euro; la regione Marche ha anche articolato l’incremento dell’aliquota in modo progressivo. Effetti analoghi possono avere altre iniziative di cui si discute in questo periodo, come ad esempio l’introduzione di un prelievo di scopo per il finanziamento di programmi per la non autosufficienza, che, come vuole l’assegnazione delle funzioni definite dalla riforma costituzionale, saranno di competenza  esclusiva delle regioni.





�  CAAP, Centro di Analisi delle Politiche Pubbliche, Università di Modena e Bologna 


� E’ bene precisare che non esiste un unico criterio di calcolo della linea di povertà; quello qui adottato si avvicina molto al criterio utilizzato dall’Eurostat, da cui si differenzia solo per la scelta della scala di equivalenza, che per noi è quella Ise (che si ottiene elevando alla potenza 0.65 il numero dei componenti), mentre quella adottata dall’Eurostat dà peso 1 al capofamiglia, 0,5 ad ogni altro componente con almeno 14 anni, 0,3 agli altri. La scelta del 60% della mediana implica ovviamente che la quota di persone in povertà risulterà superiore alla quota che avremmo ottenuto se avessimo usato il 50% della mediana (altro 


criterio convenzionalmente adottato per definire la linea della povertà sia in sede nazionale che internazionale). La scelta della mediana, al posto della media, rende la linea di povertà insensibile alla presenza di eventuali redditi molto elevati, che invece influenzano la media. Più che i valori assoluti dell’indice di diffusione della povertà, sono rilevanti quindi i confronti tra indici relativi a diverse realtà territoriali (o nel tempo), oltre alle analisi delle caratteristiche del gruppo dei poveri 


Se applichiamo ai diversi contesti la linea di povertà nazionale, in Italia il 20,9%  degli individui è povero, mente a Modena lo è solo il 3,4%. Se però, coerentemente col criterio relativo di calcolo della diffusione della povertà, consideriamo poveri coloro i quali posseggono un reddito inferiore al 60% della mediana del reddito calcolata 


nell’area in cui si vive, allora a Modena risulta povero l’11,2% della popolazione: una quota comunque decisamente inferiore a quella nazionale. Coerentemente con la presenza di una minore disuguaglianza anche l’intensità della povertà è più bassa a Modena rispetto all’Italia (25,8% contro 32,8%).
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